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S i può stare certi che nessun
esponente governativo si preoc-
cupa minimamente dell’im-

magine che le tv italiane proiettano
nel mondo del Bel paese. E pochissi-
mi leggono certe recensioni che la
stampa internazionale dedica al no-
stro piccolo schermo. Perché se solo
un ministro o un sottosegretario lo
facessero, siamo sicuri che si apri-
rebbe un ampio dibattito su cosa
condiziona l’immagine del nostro
paese nel mondo. E a sparare sulla
nostra tv non sono testate da poco :
l’ultimo a scendere in campo è stato
il «New York Times», che per bocca
della corrispondente Alessandra
Stanley, ha preso di mira l’ipocrisia
generale che caratterizza la recente
svolta cattolica delle nostre tv (Rai e
Mediaset comprese). Nel bersagliare
l’orgia di conformismo papalino che
ammanta il nostro etere pubblico e
privato, osserva come «L’Italia, lo
stato degli strip-tease delle casalin-
ghe e dei quiz, è più conosciuta per

la pizza che per la religiosità nei
programmi televisivi. Per il 25 di-
cembre e per l’Anno Santo, però, tra
vite dei santi, il film Rai “Jesus”,
quello Mediaset “Vita di Gesù” (con
la prosperosa Cucinotta) ha fatto il
pieno cattolico in tv». La «Signora
del giornalismo» Usa apostrofa Ber-
lusconi come uno «che ha introdot-
to le sue tv nel panorama italiano
grazie a trasmissioni semi pornogra-
fiche come “Colpo Grosso”» e «gli
italiani si siano sempre poco distinti
per la religiosità dei loro programmi
televisivi». Nessun grande giornale
liberaldemocratico ha ripreso il
«New York Times». Ma capiamo:
fa solo comodo citare la stampa

straniera quando attacca D’Alema e
gli ex comunisti per legittimare i
fondi presunti «liberal» in un siste-
ma informativo - quello italiano -
che di liberale non ha proprio nulla.
Con più di 120 articoli recensiti sul-
la stampa estera da Nathan il Sag-
gio nel ‘99 su oltre 90 testate stra-
niere, con la supervisione di
McCann-Erickson Italiana, la tv del
Bel paese riscuote un indice di im-
magine non molto alto di +27 (da
-200 a +200). Ma, anche i tedeschi
ce l’hanno con la nostra tv. Come
per esempio qualche settimana fa la
«Frankfurter Allgemeine», che tito-
lava a caratteri cubitali «La televi-
sione italiana è la peggiore d’Euro-

pa, i telegiornali fanno a dir poco
pietà, le voci originali vengono dop-
piate e può anche capitare che un tg
inizi in ritardo o che lo schermo ri-
manga nero. Non ci sono più tra-
smissioni di attualità politica : per
trattare temi legati all’oggi la Rai si
affida a talk show di poco valore o a
giornalismo scandalistico».

Ma c’è sempre l’altra faccia della
medaglia. I nomi chiave della svolta
sono sostanzialmente due. Pier Lui-
gi Celli e Agostino Saccà. Il primo
gode di una credibilità sul versante
finanziario che pochi altri manager
televisivi vantano, «un uomo che ha
solide credenziali, figura fondamen-
tale della dirigenza» - così «Herald

Tribune» -, mentre Agostino Saccà è
il fautore del rilancio della tv italia-
na sostanzialmente attraverso le fi-
ction e i riuscitissimi programmi
con Celentano e Morandi, i soli
eventi (fatta eccezione del flop di
«Crociera») che hanno superato la
soglia di Lugano. «Due formule che
hanno fatto centro, - commenta “El
Paìs”-, con audience da record», se-
condo la “Süddeutsche Zeitung”
«Celentano voleva stupire e ce l’ha
veramente fatta». Mentre a proposi-
to delle fiction «Libération» sottoli-
nea che l’Italia in questo campo «è
leader in Europa e la miniserie il
”Conte di Montecristo” è stata
esportata perfino in Usa e Cina».

Rimane una costante l’interesse
per la creatività televisiva di Mauri-
zio Costanzo, il cui talk show clo-
nato in Spagna non ha lo stesso suc-
cesso che ha da noi, ma almeno
frutta titoli sulla stampa iberica che
danno lustro alla creatività del no-
stro piccolo schermo. «Si incappa in
una ventata di ringiovanimento -
scrive “La Vanguardia”- sofferman-
dosi sul “Maurizio Costanzo
Show”, che continua in prima linea
in Italia il suo show giornaliero». E
non sono solo dolori per i nostrani
tg, tutt’altro. Anche l’esperimento di
Giulio Borrelli con il «Tg Ragazzi»
conquista elogi («una innovativa
proposta Rai» secondo El Mundo).

Sempre Raiuno, guadagna titoli an-
che grazie a «Solletico» («una delle
più importanti trasmissioni per
bambini», El Mundo). Accanto al-
l’ormai celebre «Quelli che il cal-
cio», «un talk show cult» (”Libéra-
tion”), con piacevole sorpresa spicca
poi tra le trasmissioni italiane più
apprezzate sulla stampa estera
«Harem» di Catherine Spaak, «un
programma fra i più popolari in Ita-
lia» scrive «Voici». Mentre, tg sui
generis, incontra molti fans stranie-
ri «Striscia la notizia», «satirico e
castigatore, disvelatore di truffe e
magagne». (”La Vanguardia”).

Non sono quindi solo dolori per la
tv italiana, anzi. I nuovi vertici ma
soprattutto una Raiuno che è torna-
ta ampiamente leader di mercato, e
soprattutto, itinerante nel creare
tendenze e costume, possono, si spe-
ra, arginare, l’immagine internazio-
nale di una televisione che incide
pesantemente sulla credibilità del
nostro paese.

ORIZZONTI

USA E GERMANIA RIDONO DELLA NOSTRA TV. LA SPAGNA INVECE...
KLAUS DAVI

ALBA SOLARO

ROMA È una corsa ad esserci,
questa del capodanno del Duemi-
la. Le star della musica italiana sa-
ranno tutte in piazza. Alcune nei
locali. Molte in tv. È il grande
show della fine
del secolo (che
comunque ter-
mine alla fine
del prossimo
anno...), una
suggestione a
cui è difficile
resistere. E
quindi non c’è
città italiana
che non si sia
attrezzata con
cantanti in
piazza e grandi
feste, per non
parlare dello
spettacolone di
Raiuno, «Mille-
nium», che
metterà in
campo il gotha
della canzone
pop nostrana.
È facile preve-
dere afflussi re-
cord, lì dove
l’ingresso è gra-
tuito, ed è pro-
prio questo che
ha spinto ieri
la Soprinten-
denza di Messi-
na a negare al
Comune l’uso del Teatro Antico
di Taormina per un concertone a
ingresso libero che schierava, tra
gli altri, i Ragazzi Italiani e la For-
mula Tre. Visto che il teatro è ar-
rivato integro fino alle soglie del
nuovo millennio, sarebbe bello
che rimanesse così anche per i
prossimi duemila anni. «Invitia-
mo sempre tutti coloro che lo
vorranno a venire a Taormina -
ha detto il sindaco Mario Bolo-
gnari - ad assistere all’alba del
2000 dalla rocca del monte Tau-
ro. Non avremo a disposizione il
Teatro Antico, ma Taormina ri-
serva ai suoi visitatori tanti angoli
di grande bellezza e suggestione.
Non capiamo la decisione della
Soprintendenza, ma, ovviamente,
la rispettiamo».

Come a Cuba. Chi sognava di
partire per i Caraibi ma non ave-
va i soldi per l’aereo, chi ama il
«son» e ha visto tre o quattro vol-
te al cinema Buena Vista Social
Club, sa che il posto dove andare
è Venezia. Perché è lì che si esibi-
rà per la fine dell’anno la star più
fascinosa della musica cubana di

oggi: Compay Segundo, 93 anni
e un sorriso fulminante. Con lui
c’è Omara Portuondo, grande
voce paragonata a Sarah Vau-
ghan e Celia Cruz, e il duo di bal-
lerini Los Hermanos Santos. La
festa ha per cornice il Palafenice
(Isola del Tronchetto), i biglietti
vanno dalle 90 alle 130mila lire.
Informazioni: tel. 041/940200.

Sotto le stelle. Ovvero, se siete
dell’idea di fare da comparse ai
megashow di piazza con le gran-
di star della canzone, quasi tutte
riprese per lo spettacolo in diret-
ta su Raiuno («Millennium, la
notte delle stelle»). Allora. A Ro-
ma il luogo è Piazza del Popolo,
l’ora le 21.30 e le stelle sono Li-
gabue e Alex Britti (mentre in
piazza del Quirinale ci sarà l’or-
chestra Rai diretta da Sinopoli),
con fuochi d’artificio finali dalla
terrazza del Pincio. A Napoli, in
piazza Vittoria di fronte al lungo-
mare, sul palco ci sono Lucio
Dalla e Nino D’Angelo, mentre
giù al Porto verrà allestita una
maxidiscoteca. A Torino, in piaz-
za Vittorio, alle 23 c’è la scatena-

tissima Gianna Nannini, e dall’1
in poi ritmi latinoamericani con
Luz de l’Habana. A Milano soul
all’italiana con Zucchero, che si
esibisce in piazza Duomo. Jova-
notti è in piazza a Palermo, An-
tonello Venditti ha scelto Reggio
Calabria, mentre a Rimini, dalle
22.30 in poi, si alternano Piero
Pelù, la Kocani Orkestar, e i cuba-
ni Eliades Ochoa y Cuarteto Pa-
tria. Non vi basta? Potete ripiega-
re su Lucca: in piazza Anfiteatro,
sempre gratis, c’è Giorgia.

C’è a chi piace blues. E allora,
se si trova a Roma, può fare festa
con i riff grondanti Mississippi
della chitarra di Lousiana Red, in
scena al Big Mama, piccolo gran-
de tempio del blues capitolino.
«Feeling» assicurato. Per infor-
mazioni, Big Mama tel. 06/
5812551.

E a chi piace reggae. Ma il
reggae all’italiana. O magari alla
veneziana, come quello cucinato
dai Pitura Freska: il 31 si esibisco-
no in piazza Mazzini a Jesolo
(Venezia). Al Barrumba di Torino
ci sono invece i Reggae National

Tickets. Ma l’appuntamento più
suggestivo è forse quello con i
Sud Sound System: «tarantamuf-
fin» per tutta la notte, nella piaz-
za di Gallipoli.

Duemila in pianura. Dove la
pianura è quella padana, e la mu-
sica è quella impregnata di radi-
ci, folk e militanza, Irlanda e sen-
timenti, dei Modena City Ram-
blers; sono loro le star del capo-
danno in Piazza Grande a Mode-
na.

Un veglione demenziale. Per-
ché si sa, alla fine il veglione è
sempre una tradizione un po‘ de-
menziale, si cerca di fare qualco-
sa di speciale e si finisce col fare
le solite cose. In cerca di una not-
te del 31 un po‘ fuori dagli scher-
mi, potreste avventurarvi al Bi-
nario Zero di Milano: in scena ci
sono gli Skiantos, tornati di re-
cente a fare «danni», proprio co-
me vent’anni fa, quando furoreg-
giava il loro «Karabiniere Blues»
e il rock fingeva di essere stupido
per essere più libero. Demenziali
sì, ma mica scemi. Anche nel
Duemila.
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UMBRIA WINTER

Nevica buon jazz
sulle strade di OrvietoDa Jovanotti a Dalla

dal blues al reggae
il 2000 va in piazza

■ Perchiamail jazzl’appuntamentopiùtradizionaleper
salutarel’annoèquellooffertodaUmbriaJazzWinter,
dasetteanni inscenaadOrvietoconconcertiefestea
ritmodiswing,bebopefunky.Nonfaeccezioneilcar-
tellonediquest’anno,cheoffreperil31unprogramma
ricchissimo.Siiniziadimattina,versole11.30alCaffè
Montanucciconil«JazzAperitivo»offertodaJ.B.Davis,
pianistaevocalistblues,quindialle12c’èla«streetpara-
de»dellaSoundsofNewOrleansBrassBand.Allastessa
oraalMuseoEmilioGrecosiesibisceilduoDennyZei-
tlin-DavidFriesen.Nelpomeriggiosipuòsceglierefragli
archidelTurtleIslandStringQuartet(alle15.30,Palazzo
delPopolo), lospettacolomultimedialededicatoa
CharlieParker«IlNastro8»(ore17.30,SaladelCarmi-
ne),el’AndyBeyTrio(ore18.00,PalazzodelPopolo).La
sera,alle21alRistoranteSanFrancescoc’èil«New
Year’sEveJazzParty2000»,conlaTurtleIslandString
Quartet,DavidSanchezSeptet,TheGreatBasinStreet
Band(costolire350.000).Edalle23inpoimusicaaPiaz-
zadelPopoloconBobbyJonesNewLifeedilNashville
SuperChoir,JohnnyNocturneR&BBand,GaryBrown
&Feelings.Per informazioni,tel.0763/341772.

Lucio Dalla,
a sinistra
Gianni Nannini
e in basso
Liza Minnelli
In alto
Ry Cooder
e Compay
Segundo
e accanto
al titolo
Jovanotti
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SUONI D’EGITTO

Jarre in concerto
tra le piramidi
■ Atortospacciatocome«l’ultimanottedelMillennio», il

CapodannodelDuemilahacomunquetuttelepreroga-
tiveperdiventareunfineannodaeffettispeciali.Un’oc-
casionedanonperdereperunmaestrodellagrandeur
multimedialecomeJeanMichel Jarre,chehagiàpronto
ilsuoarmamentarioditastierecomputerizzate,mega-
schermieraggilaser.Per lanottedel31dicembre,Jarre
voleràinEgitto,aipiedidellePiramididiGiza,dovealle-
stirà ilsuonuovospettacolo«TheTwelveDreamsofthe
Sun»,un’operamultimedialeinquattroatti,conoltre
1000artisti inscena,edunpubblicodi50milapersone
cheassisteràdaltramontoall’alba.L’operaèstatacom-
missionataall’artistafrancesedalgovernoegizianoedè
co-prodottadallaCairoOperaHouse.Jarrepresenterà
alcunideisuoibranipiùcelebri,come«Oxygene»,ma
ancheestrattidalnuovoalbum,«Metamorphoses»in
uscitail31gennaio; il tuttosaràtrasmessosullareteweb
all’indirizzowww.cyberconcerts.com.

E a New York Liza canta il papà
Minnelli on Minnelli: biglietti carissimi e un bel po’ di delusione
LEONCARLO SETTIMELLI

NEW YORK Nella febbre mille-
naristica che pervade Times
Square,nellasequeladirepliche
offerte dai teatri di Broadway
(Cats è al sedicesimo anno, Il
fantasma dell’opera al dodice-
simo) e in attesa che fabbraio
porti l’Aida di Tom Rice e El-
ton John, l’unica vera star è
lei, Liza Minnelli, che si può
andare a vedere fino al primo
gennaio - tanto per scavalcare
la fatidica data che fa impaz-
zire gli americani - a prezzi
che difficilmente un europeo,
con il cambio del dollaro a
quasi duemila lire, si può per-

mettere. E così, tanto per li-
mitare i danni, eccoci arram-
picati nel loggione del Palace,
a picco sul palcoscenico, do-
minato da una gigantesca dia-
positiva di Liza e papà, ossia
quel Vincente che il titolo
dello spettacolo inalbera co-
me irresistibile richiamo, Min-
nelli on Minnelli. Vale a dire
«io, Liza, vi parlo di Lui, mio
padre, il grande regista».

E la cosa funziona, a giudi-
care dal teatro quasi pieno e
dagli urletti di signore in là
con gli anni, in sollucchero
per l’evento famigliare che
coniuga fama con fama, figlia
con padre e permette ancora
una volta di godere della con-

tinuità di una stirpe tutta
americana, ad onta di lontane
origini italiane.

Ci si aspetta dunque una
sorta di confessione, un «tut-
to quello che c’è da sapere su
noi due» ma appena l’orche-
stra attacca e scompare lo
schermo, e Liza avanza, e co-
mincia a cantare le canzoni
dei film di Vincente, la cosa si
fa deludente, anche da un
punto di vista scenico. Certo,
la carrellata che segue è musi-
calmente efficace, perché ina-
nella Ghershwin con Porter,
Lerner e Loewe, Warren e
Kahn e qua e là partono foto
di scena o locandine di film
famosi: Un americano a Parigi,

tanto per fare un esempio, e
poi Kismet, Gigi, Zigfield Fol-
lies, Cabin in the Sky, ossia
film che hanno segnato la
storia del cinema.

Ma Minnelli resta lontano,
mentre Liza, piuttosto appe-
santita, si fa aiutare da sei-sin-
gers-sei che le permettono di
tirare il fiato e di fare qualche
numero coreografico preferi-
bilmente svolto con lei seduta
su una sedia da regista. C’è
solo un momento del secon-
do tempo nel quale, grazie a
una serie di foto di lavorazio-
ne, Liza parla delle sue scorri-
bande sui differenti set quan-
do era bambina e si faceva
coccolare da Liz Taylor o da

Laurence Olivier, da Gene
Kelly o da Spencer Tracy e
Kirk Douglas. Ma papà resta
lontano, molto, troppo lonta-
no. Si direbbe quasi che in
mancanza d’altro, Liza abbia
trovato questa facile formu-
letta: vi canto le canzoni dei
film diretti dal genitore e non
chiedetemi di più.

Invece uno si chiede come
mai, per esempio, mamma Ju-
dy Garland appaia una sola
volta, anche se in duetto con
la figlia, impeccabile per ese-
cuzione sia visiva che canora.
La risposta non c’è e in ogni
caso è roba da psicoanalisi e
noi preferiamo segnalare che
Minnelli on Minnelli è una

grande occasione perduta, an-
che se Liza merita sempre i
soldi del biglietto. Alla fine
uno si aspetta almeno un bis.
New York New York o Cabaret?
Nulla da fare, a conferma che
questo spettacolo è tutto de-
dicato a lui, Vincente, e non
c’è posto per Liza, se non co-
me tramite.

Fuori dal Palace, un’occhia-
ta a Usa Today, quotidiano tra
i maggiori, ci porta invece
l’immagine di Roberto Beni-
gni che adesso è disponibile
anche su Dvd. Parliamo di La
vita è bella, naturalmente, e
parliamo di una intera pagina
dedicata all’avvenimento, se-
gno che l’attore toscano negli

Usa è ormai un articolo sicu-
ro, che si vende bene. Natu-
ralmente l’immagine preferita
è anche qui quella famigliare,
di lui, lei e il bambino sulla
bicicletta. Buffo pensare come
il velocipede sia comune ai
prodotti cinematografici ita-
liani che hanno sfondato ne-
gli Stati Uniti. La bicicletta ri-
correva nel Postino di Massi-
mo Troisi, così come, ovvia-
mente, in Ladri di biciclette.
Forse agli americani supermo-
torizzati piace immaginare gli
italiani tutti a due ruote e ma-
gari col mandolino a tracolla.
Suggeriamo ai nostri giovani
registi di ficcare qua e là una
bicicletta, non si sa mai.


